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Chi è Giovanni (John) Ce-
rato?

“Sono un bovesano al
200%, nato a Boves quasi
68 anni fa da genitori bove-
sani “pura rasa”, come reci-
ta la canzone di Mario Tosel-
lo. Sono sposato con Grazia e
ho due figli, Giulia e Roby. Da
qualche anno sono in pensio-
ne e do una mano all’attività
di famiglia (bar Portico) oc-
cupandomi degli aspetti buro-
cratici. Nella vita ho fatto l’in-
segnante tecnico per quasi 40
anni girando le varie una tren-
tina di scuole del “Regno” e
vedendone di tutti i colori”.

Qual è stata la sua espe-
rienza come insegnante?

“Sono sempre più convin-
to che ci si debba dedicare so-
lo alla scuola, invece ho visto 
insegnanti che facevano an-
che il notaio. Immagino quan-
ti posti di lavoro potrebbero li-
berarsi nelle scuole se la gente
si dedicasse ad una sola attivi-
tà. Come insegnante non sono
mai stato severo, spero però
serio. Oggi c’è il problema del-
la disciplina che io non ave-
vo con i miei primi allievi de-
gli anni Settanta. Fare l’inse-
gnante è diventato un mestie-
re difficile, hanno sempre tut-
ti ragione”.

Qualche episodio di scuola
che ricorda…

“Risalgono al tempo del-
le mie scuole elementari con
il maestro Pepito. Avevo scrit-
to “a me mi”, ma non ci fu
una seconda volta! Oggi inve-
ce in tv sentiamo tanti strafal-
cioni, le cose sono cambiate. 
Successivamente, nella scuo-
la per l’avviamento professio-

nale, avevamo tutti i pomerig-
gi occupati in laboratorio ed
odiavamo i ragazzi delle me-
die perché erano liberi. Così
una domenica organizzai una
partita a calcio contro di lo-
ro e li facemmo neri. Giocam-
mo durante il vespro a cui, ov-
viamente, non partecipò nes-
suno. Così, il lunedì mattina
venne il preside Mario Mar-
tini e fece nero il sottoscritto 
che aveva organizzato quell’e-
vento. Al parroco non era pia-
ciuto per niente”.

Oggi cosa fa da pensiona-
to?

“Ho un forno a legna e mi
diverto a produrre pane, gris-
sini, “ula”, ma anche polenta, 
panada e altre vecchie ricette 
di due secoli fa, molto apprez-
zate da familiari e amici, men-
tre non ho molto successo con
il pesce. Di recente ho avuto
problemi di salute e mi devo
accontentare del mio attrezza-
tissimo laboratorio dove fac-
cio cose che poi sistematica-
mente non funzionano. Pen-
so con nostalgia a mio nonno 
che durante l’inverno costru-
iva al tornio veri carri agrico-
li: quello sì che era un artista”.

Passa però anche tanto
tempo in piazza Italia, tant’è
che tutti la possono trovare 
lì su qualche panchina….

“Piazza Italia è rimasta, se-
condo me, l’ultimo e l’uni-
co momento di aggregazio-
ne. Ci trovo gli amici con cui 
fare due chiacchiere, ridere e 
scherzare. Ma se solo prendia-
mo via Roma è cambiato tut-
to. Soltanto dieci anni fa era il
centro commerciale del paese
con tanti negozi (panetteria,

tabaccheria, macellerie, ferra-
menta, merceria). C’era di tut-
to, ora sembra un posto per
fantasmi; solo a percorrerla ti
viene il magone”.

Che cosa manca a Boves?
“Abbiamo perso un po’

le nostre radici. Prendiamo
ad esempio i momenti di fe-
sta. Avevamo la festa delle le-
ve, a Pasquetta, con un signi-

ficato storico molto particola-
re e sentito. Certo, la festa c’è 
ancora, ma se anni fa la sfila-
ta era un evento disciplinato
e scorrevole, adesso è un car-
nevale, con trombette, para-
soli, fischietti, sciarpe, berret-
ti e quant’altro. I partecipan-
ti portavano al petto un garo-
fano rosso o bianco per distin-
guerne lo stato civile (sposati 

e non) e rossi, ora invece c’è di
tutto. Quando festeggiai i 25
anni, tanto tempo fa, fu una
festa bellissima, con pranzo in
paese; oggi ci sono tanti risto-
ranti (a Boves, Madonna dei
Boschi, Rivoira, San Mauro,
Fontanelle, San Giacomo, Ca-
stellar) e invece no, dobbiamo
andare a Norea! Pensa te….”

Ha qualche ricordo di bo-
vesano significativo?

“Un solo nome: Eligio Bau-
dino. È stato mio insegnante, 
poi collega capace e compe-
tente, ma soprattutto un gran-
de amico con la A maiuscola. 
Con lui l’estate bovesana era
piena di avvenimenti ludici e 
sportivi, ora a Boves c’è il co-
prifuoco”.

Boves è cambiata anche
dal punto di vista urbanisti-
co?

“Certo, il paese si è allunga-
to e allargato. Una volta an-
dava da Chiesa Vecchia a San
Carlo, dalle Clarisse a San
Rocco, adesso è raddoppia-
to come estensione. Dal 1960 
al 2010 si sono costruite 1.000
case nuove, alcune molto bel-
le, altre di pessimo gusto.
Ma il numero degli abitanti è 
sempre lo stesso, anzi è dimi-
nuito! Qualcosa non funzio-
na”.

È stato meglio il vostro
tempo o quello di oggi?

“È stato meglio il nostro
tempo per tutto, lavoro, cultu-
ra, musica, arte, sport e tempo
libero. Quello dei nostri geni-
tori è stato invece un tempo di
fatica, di guerre e ricostruzio-
ne: gente che lavorava 60 ore 
alla settimana e per “svariarsi”
alla domenica andava alla vi-

gna, per lavorare! Per i giova-
ni di oggi la vedo dura. Molti 
non hanno il lavoro (ma qual-
cuno meno giovane ne fa due)
e campano con i soldi dei ge-
nitori o dei nonni. Noi certa-
mente abbiamo vissuto me-
glio dei nostri genitori, cosa
che auguro anche ai nostri fi -
gli e nipoti. Ho solo qualche
dubbio perché i vari Gover-
ni che si succedono non sono 
in grado di migliorare la situa-
zione, ma il 2018 non è lonta-
no…”.

Cosa farebbe lei per mi-
gliorare Boves?

“Bella domanda. Personal-
mente ho dato un contributo 
alla vita della città con l’orga-
nizzazione del “Torneo dei Pi-
ni”, un momento di aggrega-
zione sociale durato “solo” 22
anni. Dico “solo” perché avrei
potuto continuare, ma nessu-
no (e mi riferisco agli Asses-
sorati) era disposto ad aiutar-
mi. Per migliorare il paese oc-
correrebbero assessori attivi e
competenti, con tempo da de-
dicare. Quando ero nel Consi-
glio di amministrazione del-
la Casa di riposo, ad esempio,
avevo una delega agli impianti
e cercavo, con la mia presenza
continua, di risparmiare so-
prattutto sul costo del riscal-
damento (allora pari a circa
200 milioni di lire): siamo ri-
usciti ad abbatterlo del 30%”.

Carla Vallauri

Nelle fotografie: Giovanni Cerato
e foto Torneo dei Pini
16° edizione (anno 1991).

Giovanni ( John) Cerato e la Boves
d’altri tempi, il Torneo dei Pini, la

scuola di un tempo, una città più viva

Angela Chaix (“Angelina”) è na-
ta a Chianale il 20 ottobre 1928, nel-
la casa vicino alle ex scuole elemen-
tari, dove ritorna tutte le volte che 
può: “Mio padre era Stefano (figlio 
del maestro Chaix), mia madre era 
Margherita Martinet: lavoravano la 
terra e tiravano avanti come poteva-
no. Una vita dura. Ho dei bei ricor-
di di loro, mio padre mi voleva tan-
to bene! Ed ero un po’ la sua “coc-
ca”, mia madre era una donna buona 
d’animo e voleva bene ai miei fratelli 
Pietro e Sebastiano (che non ci sono 
più) e a me”.

Ha conosciuto la povertà?
“La povertà no, ma posso assicura-

re che non si sprecava nulla”.
Che scuole ha fatto?
“Ho frequentato fino alla quarta 

Elementare, qui a Chianale: La mae-
stra era severa, a scuola eravamo 25 
ragazzi”.

Ha giocato tanto da bambina?
“Pochissimo! Giocavo con i cioto-

li e i giochi belli di allora erano una 
scatoletta vuota del tonno!”.

Che lavori ha fatto?
“A 10 anni ho iniziato a dare una 

mano ai miei, andavo al pascolo e 
in campagna. Coltivavamo le patate, 
l’orzo, la segala per fare il pane, che 

cuocevamo una sola volta all’anno: 
poi lo mettevamo a seccare, per con-
servarlo. E nell’acqua per poterlo poi 
mangiare”.

Altri lavori?
“Ho lavorato come cameriera a 

Sampeyre e a Pontechianale, e poi 
ho avuto una piccola bottega di ali-
mentari a Chianale, rilevata da una 

mia zia  (che poi ha chiuso i batten-
ti per sempre nel 1986). Oltre agli ali-
mentari, vendevo anche il vino. A me 
è sempre piaciuto stare in mezzo al-
la gente!”.

La guerra?
“Ricordo il confl itto con la Francia, 

durato pochi giorni, nel giugno 1940. 
Con i miei genitori e gli animali, ci 
eravamo trasferiti a Sampeyre, al Bir-
rone, dove siamo restati per circa un 
mese”.

Quando si è sposata, Angelina?
“Era il 20 ottobre 1952, mio mari-

to Giovanni Roulph era di Chianale 
e ci conoscevamo da bambini. Ci sia-
mo sposati davanti a don Rossi qui 
a Chianale, con 30 invitati al pranzo 
nuziale, nell’aia della casa di mio ma-
rito. Purtroppo Giovanni, che faceva 
il taglialegna, è morto in un inciden-
te sul lavoro, quando la nostra fi glia 
Laura aveva tre anni. È stato un do-
lore enorme per me. Nella mia vita ho 
lavorato tantissimo sempre, per por-
tare a casa due soldi, in modo onesto. 
Con tanti sudori”. 

Ha mai pensato di rifarsi una 
nuova vita?

“Non mi sono risposata, anche se 
avrei potuto farlo, per non fare sof-
frire Laura, che desiderava un fratel-

lino, ma non un nuovo papà. E ce l’ho 
fatta, da sola”. 

È contenta della sua famiglia?
“Sì. Laura, che da poco è in pen-

sione dalla scuola, non mi ha mai ab-
bandonata! I miei nipoti Davide e 
Elena hanno le loro idee, ma mi vo-
gliono bene. Mio genero Mauro, a 
volte un po’ nervoso, è una persona 
buona”.

La vita?
“Per me, è sempre stata difficile! 

Ma sono contenta di quello che ho 
fatto e lo rifarei di nuovo: Ho lavora-
to tanto e a Laura ho sempre cercato 
di non fare mancare nulla, e lei lo sa.

Come è cambiata Chianale da 
quando era bambina?

“Tantissimo! Ma io amo tanto 
Chianale, perché qui sono nata, qui ci 
sono le mie radici e i miei morti, qui 
ho trascorso la mia vita. Qui io sono 
sempre stata bene, quest’anno siamo 
scesi a Saluzzo domenica 5 novem-
bre, all’arrivo della prima neve, dopo 
una buona e calda estate”.

Le veglie?
“Le facevamo quasi ogni sera d’in-

verno, ma non si raccontavano qui le 
storie delle masche, come altrove”.

Passavano i medicanti?
“Sì, anche delle donne che chiede-

vano qualcosa da mangiare. Ricor-
do bene “Tanet”, che a volte si ferma-
va anche a lavorare qualche giornata 
nella borgata”.

Lei è credente?
“Sì, io sono cattolica e penso che 

Dio c’è, e so che mi ha aiutata. Le ora-
zioni del mattino le recito sempre”.

La morte è un pensiero che la 
sfi ora?

“Ci penso... ma se il Signore mi la-
scia vivere ancora per un po’, io so-
no contenta. Io non ho paura di mori-
re, spero però di non soffrire e di non 
creare dei problemi ai miei familiari. 
Non desidero fi nire in una Casa di ri-
poso (non mi piacciono, preferisco vi-
vere a casa mia), ma se succederà lo 
accetterò: nella vita bisogna sapersi 
adattare!”.

E dopo la morte?
“Non so che succederà, il Signore 

farà lui … Sarebbe bello per me poter 
riabbracciare tutti i miei cari”.

Un momento bello?
“Quando sono nati i miei nipo-

ti Davide ed Elena, ho provato gran-
dissime felicità! A Laura e a loro ho 
cercato di trasmettere l’importanza 
di comportarsi bene, di rispettare la 
gente, di essere onesti”. 

Alberto Burzio

Una vita dura, con grandi dolori. La guerra, il pane cotto una volta all’anno, i campi coltivati

Angela, innamorata di Chianale: “La vita è stata difficile, ma sono contenta”
La piccola bottega nella borgata, la certezza che “Dio c’è, e so che mi ha aiutata” 

LA STORIA

Giovanni Cerato, già insegnante di materie
tecniche,  ex consigl iere  comunale  e
amministratore pubblico a Boves, grande
conoscitore della piazza, per oltre vent’anni
animatore del “Torneo dei pini”. Conosciuto
da tutti i bovesani, uomo ironico, socievole e 
saggio, è un po’ il “Grillo parlante” bovesano.
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Chi è Giovanni (John) Ce-
rato?

“Sono un bovesano al
200%, nato a Boves quasi
68 anni fa da genitori bove-
sani “pura rasa”, come reci-
ta la canzone di Mario Tosel-
lo. Sono sposato con Grazia e
ho due figli, Giulia e Roby. Da
qualche anno sono in pensio-
ne e do una mano all’attività
di famiglia (bar Portico) oc-
cupandomi degli aspetti buro-
cratici. Nella vita ho fatto l’in-
segnante tecnico per quasi 40
anni girando le varie una tren-
tina di scuole del “Regno” e
vedendone di tutti i colori”.

Qual è stata la sua espe-
rienza come insegnante?

“Sono sempre più convin-
to che ci si debba dedicare so-
lo alla scuola, invece ho visto 
insegnanti che facevano an-
che il notaio. Immagino quan-
ti posti di lavoro potrebbero li-
berarsi nelle scuole se la gente
si dedicasse ad una sola attivi-
tà. Come insegnante non sono
mai stato severo, spero però
serio. Oggi c’è il problema del-
la disciplina che io non ave-
vo con i miei primi allievi de-
gli anni Settanta. Fare l’inse-
gnante è diventato un mestie-
re difficile, hanno sempre tut-
ti ragione”.

Qualche episodio di scuola
che ricorda…

“Risalgono al tempo del-
le mie scuole elementari con
il maestro Pepito. Avevo scrit-
to “a me mi”, ma non ci fu
una seconda volta! Oggi inve-
ce in tv sentiamo tanti strafal-
cioni, le cose sono cambiate. 
Successivamente, nella scuo-
la per l’avviamento professio-

nale, avevamo tutti i pomerig-
gi occupati in laboratorio ed
odiavamo i ragazzi delle me-
die perché erano liberi. Così
una domenica organizzai una
partita a calcio contro di lo-
ro e li facemmo neri. Giocam-
mo durante il vespro a cui, ov-
viamente, non partecipò nes-
suno. Così, il lunedì mattina
venne il preside Mario Mar-
tini e fece nero il sottoscritto 
che aveva organizzato quell’e-
vento. Al parroco non era pia-
ciuto per niente”.

Oggi cosa fa da pensiona-
to?

“Ho un forno a legna e mi
diverto a produrre pane, gris-
sini, “ula”, ma anche polenta, 
panada e altre vecchie ricette 
di due secoli fa, molto apprez-
zate da familiari e amici, men-
tre non ho molto successo con
il pesce. Di recente ho avuto
problemi di salute e mi devo
accontentare del mio attrezza-
tissimo laboratorio dove fac-
cio cose che poi sistematica-
mente non funzionano. Pen-
so con nostalgia a mio nonno 
che durante l’inverno costru-
iva al tornio veri carri agrico-
li: quello sì che era un artista”.

Passa però anche tanto
tempo in piazza Italia, tant’è
che tutti la possono trovare 
lì su qualche panchina….

“Piazza Italia è rimasta, se-
condo me, l’ultimo e l’uni-
co momento di aggregazio-
ne. Ci trovo gli amici con cui 
fare due chiacchiere, ridere e 
scherzare. Ma se solo prendia-
mo via Roma è cambiato tut-
to. Soltanto dieci anni fa era il
centro commerciale del paese
con tanti negozi (panetteria,

tabaccheria, macellerie, ferra-
menta, merceria). C’era di tut-
to, ora sembra un posto per
fantasmi; solo a percorrerla ti
viene il magone”.

Che cosa manca a Boves?
“Abbiamo perso un po’

le nostre radici. Prendiamo
ad esempio i momenti di fe-
sta. Avevamo la festa delle le-
ve, a Pasquetta, con un signi-

ficato storico molto particola-
re e sentito. Certo, la festa c’è 
ancora, ma se anni fa la sfila-
ta era un evento disciplinato
e scorrevole, adesso è un car-
nevale, con trombette, para-
soli, fischietti, sciarpe, berret-
ti e quant’altro. I partecipan-
ti portavano al petto un garo-
fano rosso o bianco per distin-
guerne lo stato civile (sposati 

e non) e rossi, ora invece c’è di
tutto. Quando festeggiai i 25
anni, tanto tempo fa, fu una
festa bellissima, con pranzo in
paese; oggi ci sono tanti risto-
ranti (a Boves, Madonna dei
Boschi, Rivoira, San Mauro,
Fontanelle, San Giacomo, Ca-
stellar) e invece no, dobbiamo
andare a Norea! Pensa te….”

Ha qualche ricordo di bo-
vesano significativo?

“Un solo nome: Eligio Bau-
dino. È stato mio insegnante, 
poi collega capace e compe-
tente, ma soprattutto un gran-
de amico con la A maiuscola. 
Con lui l’estate bovesana era
piena di avvenimenti ludici e 
sportivi, ora a Boves c’è il co-
prifuoco”.

Boves è cambiata anche
dal punto di vista urbanisti-
co?

“Certo, il paese si è allunga-
to e allargato. Una volta an-
dava da Chiesa Vecchia a San
Carlo, dalle Clarisse a San
Rocco, adesso è raddoppia-
to come estensione. Dal 1960 
al 2010 si sono costruite 1.000
case nuove, alcune molto bel-
le, altre di pessimo gusto.
Ma il numero degli abitanti è 
sempre lo stesso, anzi è dimi-
nuito! Qualcosa non funzio-
na”.

È stato meglio il vostro
tempo o quello di oggi?

“È stato meglio il nostro
tempo per tutto, lavoro, cultu-
ra, musica, arte, sport e tempo
libero. Quello dei nostri geni-
tori è stato invece un tempo di
fatica, di guerre e ricostruzio-
ne: gente che lavorava 60 ore 
alla settimana e per “svariarsi”
alla domenica andava alla vi-

gna, per lavorare! Per i giova-
ni di oggi la vedo dura. Molti 
non hanno il lavoro (ma qual-
cuno meno giovane ne fa due)
e campano con i soldi dei ge-
nitori o dei nonni. Noi certa-
mente abbiamo vissuto me-
glio dei nostri genitori, cosa
che auguro anche ai nostri fi -
gli e nipoti. Ho solo qualche
dubbio perché i vari Gover-
ni che si succedono non sono 
in grado di migliorare la situa-
zione, ma il 2018 non è lonta-
no…”.

Cosa farebbe lei per mi-
gliorare Boves?

“Bella domanda. Personal-
mente ho dato un contributo 
alla vita della città con l’orga-
nizzazione del “Torneo dei Pi-
ni”, un momento di aggrega-
zione sociale durato “solo” 22
anni. Dico “solo” perché avrei
potuto continuare, ma nessu-
no (e mi riferisco agli Asses-
sorati) era disposto ad aiutar-
mi. Per migliorare il paese oc-
correrebbero assessori attivi e
competenti, con tempo da de-
dicare. Quando ero nel Consi-
glio di amministrazione del-
la Casa di riposo, ad esempio,
avevo una delega agli impianti
e cercavo, con la mia presenza
continua, di risparmiare so-
prattutto sul costo del riscal-
damento (allora pari a circa
200 milioni di lire): siamo ri-
usciti ad abbatterlo del 30%”.

Carla Vallauri

Nelle fotografie: Giovanni Cerato
e foto Torneo dei Pini
16° edizione (anno 1991).

Giovanni ( John) Cerato e la Boves
d’altri tempi, il Torneo dei Pini, la

scuola di un tempo, una città più viva

Angela Chaix (“Angelina”) è na-
ta a Chianale il 20 ottobre 1928, nel-
la casa vicino alle ex scuole elemen-
tari, dove ritorna tutte le volte che
può: “Mio padre era Stefano (figlio
del maestro Chaix), mia madre era
Margherita Martinet: lavoravano la
terra e tiravano avanti come poteva-
no. Una vita dura. Ho dei bei ricor-
di di loro, mio padre mi voleva tan-
to bene! Ed ero un po’ la sua “coc-
ca”, mia madre era una donna buona
d’animo e voleva bene ai miei fratelli
Pietro e Sebastiano (che non ci sono
più) e a me”.

Ha conosciuto la povertà?
“La povertà no, ma posso assicura-

re che non si sprecava nulla”.
Che scuole ha fatto?
“Ho frequentato fino alla quarta

Elementare, qui a Chianale: La mae-
stra era severa, a scuola eravamo 25 
ragazzi”.

Ha giocato tanto da bambina?
“Pochissimo! Giocavo con i cioto-

li e i giochi belli di allora erano una 
scatoletta vuota del tonno!”.

Che lavori ha fatto?
“A 10 anni ho iniziato a dare una 

mano ai miei, andavo al pascolo e
in campagna. Coltivavamo le patate,
l’orzo, la segala per fare il pane, che 

cuocevamo una sola volta all’anno:
poi lo mettevamo a seccare, per con-
servarlo. E nell’acqua per poterlo poi
mangiare”.

Altri lavori?
“Ho lavorato come cameriera a

Sampeyre e a Pontechianale, e poi
ho avuto una piccola bottega di ali-
mentari a Chianale, rilevata da una 

mia zia (che poi ha chiuso i batten-
ti per sempre nel 1986). Oltre agli ali-
mentari, vendevo anche il vino. A me
è sempre piaciuto stare in mezzo al-
la gente!”.

La guerra?
“Ricordo il conflitto con la Francia,

durato pochi giorni, nel giugno 1940.
Con i miei genitori e gli animali, ci
eravamo trasferiti a Sampeyre, al Bir-
rone, dove siamo restati per circa un
mese”.

Quando si è sposata, Angelina?
“Era il 20 ottobre 1952, mio mari-

to Giovanni Roulph era di Chianale
e ci conoscevamo da bambini. Ci sia-
mo sposati davanti a don Rossi qui
a Chianale, con 30 invitati al pranzo 
nuziale, nell’aia della casa di mio ma-
rito. Purtroppo Giovanni, che faceva 
il taglialegna, è morto in un inciden-
te sul lavoro, quando la nostra figlia 
Laura aveva tre anni. È stato un do-
lore enorme per me. Nella mia vita ho
lavorato tantissimo sempre, per por-
tare a casa due soldi, in modo onesto.
Con tanti sudori”.

Ha mai pensato di rifarsi una
nuova vita?

“Non mi sono risposata, anche se
avrei potuto farlo, per non fare sof-
frire Laura, che desiderava un fratel-

lino, ma non un nuovo papà. E ce l’ho
fatta, da sola”.

È contenta della sua famiglia?
“Sì. Laura, che da poco è in pen-

sione dalla scuola, non mi ha mai ab-
bandonata! I miei nipoti Davide e
Elena hanno le loro idee, ma mi vo-
gliono bene. Mio genero Mauro, a
volte un po’ nervoso, è una persona
buona”.

La vita?
“Per me, è sempre stata difficile!

Ma sono contenta di quello che ho
fatto e lo rifarei di nuovo: Ho lavora-
to tanto e a Laura ho sempre cercato
di non fare mancare nulla, e lei lo sa.

Come è cambiata Chianale da
quando era bambina?

“Tantissimo! Ma io amo tanto
Chianale, perché qui sono nata, qui ci
sono le mie radici e i miei morti, qui 
ho trascorso la mia vita. Qui io sono 
sempre stata bene, quest’anno siamo
scesi a Saluzzo domenica 5 novem-
bre, all’arrivo della prima neve, dopo
una buona e calda estate”.

Le veglie?
“Le facevamo quasi ogni sera d’in-

verno, ma non si raccontavano qui le
storie delle masche, come altrove”.

Passavano i medicanti?
“Sì, anche delle donne che chiede-

vano qualcosa da mangiare. Ricor-
do bene “Tanet”, che a volte si ferma-
va anche a lavorare qualche giornata
nella borgata”.

Lei è credente?
“Sì, io sono cattolica e penso che

Dio c’è, e so che mi ha aiutata. Le ora-
zioni del mattino le recito sempre”.

La morte è un pensiero che la
sfiora?

“Ci penso... ma se il Signore mi la-
scia vivere ancora per un po’, io so-
no contenta. Io non ho paura di mori-
re, spero però di non soffrire e di non
creare dei problemi ai miei familiari.
Non desidero finire in una Casa di ri-
poso (non mi piacciono, preferisco vi-
vere a casa mia), ma se succederà lo 
accetterò: nella vita bisogna sapersi
adattare!”.

E dopo la morte?
“Non so che succederà, il Signore 

farà lui … Sarebbe bello per me poter
riabbracciare tutti i miei cari”.

Un momento bello?
“Quando sono nati i miei nipo-

ti Davide ed Elena, ho provato gran-
dissime felicità! A Laura e a loro ho 
cercato di trasmettere l’importanza
di comportarsi bene, di rispettare la 
gente, di essere onesti”.

Alberto Burzio

Una vita dura, con grandi dolori. La guerra, il pane cotto una volta all’anno, i campi coltivati

Angela, innamorata di Chianale: “La vita è stata difficile, ma sono contenta”
La piccola bottega nella borgata, la certezza che “Dio c’è, e so che mi ha aiutata”

LA STORIA

Giovanni Cerato, già insegnante di materie
tecniche,  ex consigl iere  comunale  e
amministratore pubblico a Boves, grande
conoscitore della piazza, per oltre vent’anni
animatore del “Torneo dei pini”. Conosciuto
da tutti i bovesani, uomo ironico, socievole e 
saggio, è un po’ il “Grillo parlante” bovesano.


